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DI  SAPERE 

Q VAN TO  SIA  LA  SPESA 

i  DEL  FABBRICARE 
MVRAGLIE. 

TUTTO  **TNTO%IO  DI  F%yf7iCESC0 

CaHelli  tUluratore ,  detto  il  Maejtrmo  dal 
j?~,nte  a  tJU  enfila , 

Come  anco  moftra  altre  cofe  con  facilità. 
CON  PRIVILEGIO. 

e  '  *’  "  -•  —  >  *  -  ••  -■  \ 


IN  FIORENZA  i6n. 
APPrcii©  Gio* Antonio  Canco*  Con  licenza, 
de  Superiori . 
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MONS  I 


BARNABA  ODDI. 


ia  Nuoua. 


1  come  'diifflétibs  chi  fér  le  Th- 
ture,  e  le  Statue  fi  ojferifca- 
10  $  e  fi  don  no  Jpifte  volici 
cd  altre  perfine  d  ucrfe  Cru» 
quelle ,  che  die  rcJjunigUanOf 
e  rapp  re  fontano  yò  per l  bel  - 
leT^a  adì  opera  degna  d'tfi >  r 
tenuta  cara, ò  per  fidoria  notabde>  che  die  àimo- 
firano  y  cofi  credo  io  che  le  preferiti  ottaucy  fatica 
già  da  me  ad  iflanxa  di  vno  umico  >  non  fi  a  d/fii- 
fguol  cofa  donare  à  P.  >•  Jfjterendifs.  non  perche 
te  tinga  opera  Iella  (che  vn  Murator  par  tm$ 

A  %  4 


■4Ì piu y  4 pi& pua crnpor  bette  imk  fMric4.iV/iM. 
non  già  ì  ver  fi  )  UWa  pèrche  io  credo  vedendo * 
che  etti  ha  tru  ffo  mano  à  murare  >  che  non  le  (ìain 
tale  occafione  noiofo  il  fentir  ragionar  di  fimil  ma 
tejf  w  ...  Con  la  quale  occafione  in  tanto  bacciattdo- 
le  la  velie  mi  aumeino  atto  Spedale  di  Santa  *JHa*. 
ria  Tsluoua  (  pùtofo  rifugio  di  chi  per  falir  troppo 
alto  va  fpejjo  a  pericolare  )  come  potrebbe  inter- 
uenire  ame  al  predente per  ii  troppo  ardire ,  ihcj 
hòprefo  in  rapprefontarmi  con  quefla  dauanti  4 
lei $  atta  quale  piaccia  a  CD  io  concedere  ogni  felici - 
tà.  Dal  Toni  e  a  Menfola  ildìj.  d'Ugoiìo  iéii* 

f»A*  ;  S  V»  ■'  ,  %  J  f-  "  r  ' 

pi  P.S.Tguerendtfs* 

CDmtifs*  fornitori 


Untcnìo  Cafielll 


A  E  molto  mio, còme  ledei  amicò* 

Quefta  farà)  per  daru i  auilo  io  parté 
•  Di  qualche  mio  p'ehfìer, benché  fu  arèico» 
ilquai  hoggi  vi  ferino  in  quelle  carie  , 

£  là  quel  mò  ch’io  fa  prò  io  ve  lo  dico  » 
Ghe  non  so  ben  della  poefià  l’arte  : 

Altro  non  vi  dirò  comincio  in  prima 
»  Con  quella  reca  voce, e  baia  rima_  i 

Molti diran, ch'io  non  hò  buòna  lima 
Da  pulir  il  penfier,ch’hoggi  à  voi  feriti©* 
Chi  fchiferà  il  fuggetto,e  chi  la  rima*, 

È  chi  dirà  >  che  di  cerumi  lia  priuo  * 

Maio  >  che  fpero  fol  far  di  voi  filma 
dorrei  vederUi  di  -cento  anni  viUo> 

E  del  re  dante,  chi  vuol  dir  no  n  tengb > 
Perch’io  non  poiloj&cóà  quello  ne  Vtogó 

<0  rii  } 

Più  volte  Signor  mio  rn'hauete  detto , 

Ch’io  vi  deua  narrar  quel  ch’appartiene 
Al  muro,  al  palco,  al  fóndanoti  to*al  tetto* 
Matton  lbpra  mattoh, calcina*  e  rene 
Salsi, e  legname,?  modo  di  far  getto, 

E  farlo  in  acqua, il  modo, che  fi  tiene , 

E  qualche  circuictto ,  di  oliato , 

Che  vi  farebbe  finalmente  grato1. 

A  |  À  chi 


Achi  far  fenza  fette  vuoi  l'audto 

Ho  vitto  torre  vn  filo ,  e  poi  addoppiarlo^ 
Ma  perche  non  fa  il  punto  oue  fermato 
Wl  doppio  fil  s’aggira  nei  cercarlo. 

Io  ch’à  porlo  con  regola  hò  inuentato. 
Non  vò  però  mancar  altrui  mo  tirarlo. 
Stia dunque  attento  chi  vuol  imparare 
A  porre  il  punto  vn’deua  il  fil  fermare* 


A*B>C,D>  d  iciamochéfiail  vano 
Nel  qual  due  linee  in  Croce  tirerai 
I/A,C,  nominerai  l  nea  del  piano 
B  linee  à  piombo  la  B,  D,  dirai 
La  meta  della  A,C,  che  noi  chiarciam© 
Linea  del  piano  di  poi  piglierai; 

E  fin  trauer  librai  come  ad  vn  tetto 
Dal  Bjàil*  E,  all’F,  à  caualletto  « 

Qu«- 


Quefla  linea  4  Wanerfo  tórno  a  direi 
Ch'efler  dee  per  meti  dcli'A^Q  lungi  1 
E  che  J'vn  capo  d'eiia  dee  partire 
Dai  punto  B,  & che queii'altro  giunga  ! 
Sopra  la  linea  i  pian*  ma  non  fallire 
A  dòue  giunge  a  pun  to  fà  che  punga 
O  ponga  per  men  dirchiouo,o  fpiiietto 
Ch’iui  a  punto  il  punc'è  qual’io  t'hò  dettai 


Fatto  quefto  dall'vn  da  Paltro  lato 
Farai  ancora  nello  iffelTomodo 
F.n  che  i  duoi  ponti  £>F>  babbi  fermato* 
Come  fi  faccia  il  retto  non  Jo  Ihcdo 
Perch'io  so  certo  ne  farei  burlato 
Sapendol  fare  ogn'huom  fe’J  vero  io  od 
E  ibi  moftrare  altrui  fu  mio  peri  fi  ero 
A  crouar  con  ragione  il  punto  vero 

A4  Mi 


M#-Sf\^edkrmt  Contro  Ì  M-amualt  :V'  ' 

(5>i  firmi  dietro  mà^itiBanichctti  [ 

rCji#i€  #u>co  fono  eguaji 

V^ggìp-fra  lotta  Etimi  ti xafteliétti  ' 
Mjoirt  mn  mi  fiata i  Qhe.diiuguali  / 

o  iVcng  fi-m  cpn  W9\  idi  me,  con-  molti  'détti 
.,.  ,  J^ltro  non,  4vi.4aró  -che,  la  :  fetènza 
La  potrà  dar  chi  fa  l  efpenenza . 


Sette  pianelle  andrà  per  braccio  quadro, 
Etvn  braccio^  trequarti  dì  correnti 
E  à  tre  quinti  podi  con  lo  (quadro 
*I5f Ila  facciata  fà>  che  ti  ramenti 
Dua  embrici ,  &  vn  quarto  farà']  quadri 
Braccio,  e  tre  tegoli n  iàran  prefetti 
Édi  pendio  vn  quarto  il  manco  fia 
Se  vuoi  che  l’acqua  corrale  vadia  via* 


Volendo  far  matton*  (opra  mattone 
Venti  mezzane  andià,deiie  no  il  tale 
Di  trénta  campigian  fi  (a  m  emione 
Volendo  far  Janòr  più  naturale 
0i  Tedici  quadrucci  dò  ragione 
Secondo  ch’io  ntrouoai  mio  giornale# 
Otto  mezzane  à  pian  fiVi  mattonato 
Nel  braccio  quadro  vi  li  dà  notato . 

Ci»« 


11111,11  31 


Cinquanta  pèzzi  di  queffo  lauoro 
Vorran  di  calce  il  moderato  Baio 
Secondojche  lo  prona  Pier  di  Goro> 
Che  venti  ftaiatifaià’l  migliaio 
Lo  replicò  di  più  quelSer  Brunoro, 
Mentre  che  col  petlello  era'!  mortaio 
Cantando  dille  far  calde,  e  fauore 
Hanno  vnmedefìm,attoJ&  vn  tenore* 

Vuol  la  calcina  eiìere  Bracciata 
Senz’acqua  quando  l'è  quali  induriti 
Come  la  noce  vuol’efler  menata 
Prima)  che  da  pan  molle  ila  impediti 
La  Calce  col  Badil  và  rammentata 
11  fauor  li  riftrmge  con  le  dita 
La  rena  lia’l  pan  molle)  e  l’acqua  Àgrefto 
La  marra  fia'l  peftel  peniate  al  refto. 

D'embrici  torti  >0  per  altro  difetto 

Dieci  per  cento  accrefeerà  la  malfa  c 
Nel  maneggiar’  ò  palleggiar  pel  tetto 
Veggio,  che  fempremai  fé  ne  fracafli 
Al  tegolin  raffermerò  tal  detto 
E  la  pianella  indietro  non  li  lafli 
E  chi  non  fa  tal  conti  non  s’appone 
Dar  giuda  nota  alla  prò  maligne* 

u  0  tg 


Quanto  al  braccioli  muro  riquadrata 

Ci  vorrà  éticàlcùaa  vna  tm tura  |  -F?r‘  v 

Che  rar4:fl&Ì0'atotii<feciìiarato-;  mvnoV 

C^aviia  idina  ili  rena  procura  >hn.-: 

Vn  barri  d'acqua  fàcji’habbia  ordinato 
Pe  r  da  rii  per  Hiar.be  U4  alla  fi  cura  .  -  { 

£  nteotrCj»  che  la  fpngor  non  melarla 
Perche  corri  g;  aji  rtiehio  di  guadarla  * 

••5  1  *  .  .  \ 

/  *  >.  .  J...  .;ìì;  vi.  <'*■«  «. 

Spenta,  che  lnauerai  potrai  toccarla 
Con  qualfiuogha  ferro  a  tuo  piacere , 

E  quando  ti  pi  ac  die  temperarla 
Senza  cola  farai  a  naso  parere, 

S  :  quella  non  ti  pare  a  me  pafiarla 
Vicnaait  a  trouar  ch’io  tei  farò  vederi 
In  manco  di  dua  hor  quattro,  o  fei  moggia 
Senzà  cola  colata  in  quella  foggia . 

Dna  trogoli  all’vfanza  tu  farai 

badò,  v n’aito  ti  puoi  immaginate 
Nel  fai  co  iberna  la  dimenerai 
Tanto  ch’v-n  bru  dettili  tu  v  enga  a  fare 
A  ga  1 1  a  a  j>. ■  co  A  poco  11  u  rera  i 
Due  otre  volgeri  potrai  rifare 
£  '  !  fa  ]T  '  a  i  fon  io  re  (Ieri  p  u  1 1  to 
Co  ai;  f  fa  ;b-i  della  cola  risico-  r 

tet 


?€f  queìch*haueffea  far  Vn  fUnzaCiMi 
Gu  a  rd  i  pn  r ’a  u  u  erti  r  bastia  r'a  da  i 
Si  ogni  picciol  bufo  habbi  fuerzato 
Di  poi  col  beli’arriccio  fpianerai 
Ma  prima  >  che  tu  i’habbia  intonacata 
DeUcHer fecco  ti  ricorderai 
È  ìe  terrai  tal  Regofin  tal  modo 
Ti  verri  fenra  fcrepoli ,  e  più  lòdo,*  * 

Il  vertir*  molti  (crepoli  ti  dico 
Da  vna  cofa  fol*  vien  quedó  fatto 
Dalla  calcina  grolla  tt  replico 
E  non  peraltro  vien  quello  disfatto 
Ma  quando  rarricciato  à  vn  poco  antica 
Potrai  con  l’acqua  bagnar  bene  affatto 
La  calcina  verrà  fott  le  ,  e  pari 
Morbida  con  rifparmio  di  danari* 

Chi  voleife  far  getto  à  pfouede^e 

Tre  buone  fomedi  iaià  Jauata 
Meglio  vi  (ì  potrà  far’à  fapere 
Che  fette  Hai*  farà  la  parata 
Dua  di  calcina  è  per  darli  da  bere 
Duabaril  d’acqua  ti  fia  rammentati! 

E  con  quella  vedrai  quant’è  Jarapdà 
Sci  braccio  quadro  le  i’hauei  in  tela  * 


ÌI  far  getto  nell'acqua  fi  dà  intefà 
lì  mòdo  >  che  (1  dee  tenere,  e  l'a.ftt 
CVìiÌ  quattro  giorni  ti  fura  tal  prefa  > 
Ch'andar  fu  vi  p  > tre  ili  con  le  Carra 
Prima  nel  trogol  mettila  difìèfa 
E  falla  rmuenir  ; -di  poi  la  marra 
Piglia  acqua,  Sf  iaia,  e  paia  ,  e  me  Uà  fodo 
E  tuffala  nell 'acqua  >  ch’è  buon  modo. 


Guarda  pufauuertir,  che  ila  impa flati 
E  ponti  mente acciqche  non  percuota 
Con  vna  Doccia  l’haur ai  accompagna» 
In  fin  nel  fondo  auuertnai  alla  mota 
Che  (e  la  tuffa  refterà  lauata 
,  E  penta  bene,  e  quei  ch'io  parlo  nota, 
Ch'il  pefo  và  al  fuo  centro ,  e  la  calcmà 
Si  Iparge*  e  reità  à  lecco  la  mefcliina  * 


Di  fatto  d’Arno  mille  libbre  ho  intefo 
Che  van  per  braccio  quadro  fiorentino 
E  che  Col  marmo  èd’vn  medeunopefò 
Ettendo  qua/ì  tutto  colombino 
Ma  quel  di  caua  é  più  piano  »  edilìefo# 
Echeludi  riiparmio  m’mdouino 
Tra  la  fattura  e  le  braccia  fo  conto 
Dieci  per  cento  a  Chi  farà  lo  fconto  « 

Poi* 


Poiché  fornaci  faflo  in  GIU  entrati 
Xratterrouui  Ja  Rendita  d-  va  braccia 

Cioè  cento  brkceiucl  beirn  Cinerari 
S^ran  da  tuttf  nòni  irato  braccio  :  :  • 

Ottanta  braccia  <1  fa ranni  tirati  *:  0 

A  tai  che  venti  Icfemeraiì  per  braccio 
Il  qtf’àto  fi  dira  latte  la  proua  ■  •» 

E  còn  fàci-lità  h  inoflra,;e  tróuae  -  -  O 

Cafo  ?  che  tu  volefsi  rnifurare  -  •  - 

La  Corte, i'Lturto, il  campo,  anco  il  Podere 
La  lunghezza ,  e  larghe*  iz  dei  pig ilare  *v* 

Quando  ti  piaccia  qu  Oo  mio  parere  ‘  ‘  - 
InfiemelipotrainiulMpifcare,'  U 

E  pobpartrrlo  coni’é  di  d  oliere-  rA 

lì  dodici  tara  tuo  parti  tore  1 

Secondo  i'Vfo  di  qualche  Ieri  etere  »  k 

Dodici  braceiaquadre è vnpiignora  -  or  % 

Voca bu  la to  in h no  a  1  tempo  antica  ^ 

E  dodici  pugnora  é  un  panerò  !  ■  f  2 
QueftoJòfeato  direà^nlj^fcò,  ■ 

E  dodici  pa  nora  allo  ftìòro!  ;  ;  “J  f 

Li  trouó  guitti ,  é  pero  uPJcr&fèb  ;  ‘4 

E  le  ti  piaéetàLfli&è  1 

Po  tfai  èóa  $ue  flà  tHiHMéèb  i* 

Va  al- 


_ 


VnWtro  penlerettom'é  venut  o 

c  S>pra  dii  tu  ir  no,  ò  pietra  fi  istigante 
Di  ùpct  il  luo  pel  >  hò  proaueduco 
One  credo  vi  parrà  cola  galante, 

Cai j, che  inai  vi  /emisi  aboattuto 
A  ve  ier  qualche  peto  ilmuaganté:  : 

Su  qu  fiche  Carro  >  Treggia, 6  altra  foggi! 
O  i  jprVa  mote,  ò  detro  a  qualche  loggia 

JLa  tetta  a  (oidi  è  tu  mi  furerai, 

Oioè  larghezza  con  Taltez  za  à  punto 
E  condeitre^za  moltiplicherai 
In  croce ,  in  te  (tara  pigliar  l’alfunfo 
Dì  poi  per  quattro  tu  ti  rifarai  * 

A  riinulciphcar ,  che  qui  fta’i  .ponto 
11  n unici:  che  verrà  hobre  faranno 
fer  la  lunghezza  dei  faccio: da .pao.^ 

^  dir  cinque  baril  d’acqua  per  brac^ip?  <  ; 

Sa  rebbe  cofa  tioiofa  all'anù&Q  t  r  m-. 

Sei  baril  d’olio  li  farebbe  impaccio# 
Com’anco dir  none ilaia  di  panica  ; > 
L'acqua  di  pelo,  lei  centi  fiai  bracci  Qi  r  t 
Li  trono  a ppuiitoi  e  perdio  r;?piiCQ,  .  ,  : 

Che  non  (laiaà  r|oue  va  ra(kra^;S  - 

4tÌMà  far fit  effgr vm #  * 


Vi  mando  mondo  quefto  amato  muto 
Senza  penlìer  penfar  tal  fatto  effetto, 

Sfo  non  ho  fatto  il  fitto  fatto  arguto 
Metto  tal  motti  per  darui  diletto 
Ma  perch’io  sò  chi  sa  la  fiate  afiuto 
Mi  npofo,  e  ri  pelo  a*  patti ,  e  à  petto 
A  polla  hò  pefia  quella  pafia  importa 
Per  dature  dirui  il  braccio  quei  che  corta* 

Tempo  mi  par  homai  chieder  licenza, 

E  perdon  domandar  doue  hò  fallito 
Egenuikllocongran  reuerenza 
La  domando  di  cor  veloce  ardito 
Con  obiigodi  ftare  alla  fentenza 
Del  gindice  ch'harà  tal  fatto  vdito 
E  di  nunuo  ne  replico  perdono , 

E  iti  recante  à  chi  mi  vuol  mi  dond 
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